“Imparate a praticare l’autocontrollo e la lungimiranza,

a farvi guidare dal vostro senso dell’onore” (B.P.)

Hyke di sq. 

Parte iniziale insieme:

La leggenda di Tin-ne-ah

In principio del mondo vivevano sulla terra,oltre agli uomini ogni sorta di animali. C’erano anche mostri e draghi che divoravano e uccidevano animali e uomini e questi vivevano nel terrore e nel buio.

Dopo molti anni una giovane donna ebbe un figlio, generato dal temporale ,che per questo venne chiamato Figlio dell’Acqua. Questo bimbo era destinato a salvare l’umanità e gli animali che vivevano sulla terra uccidendo il capo dei draghi.

Sua madre, per paura che il bimbo fosse divorato, lo affidò all’aquila (la regina del cielo) perché lo tenesse con sé nel suo nido inaccessibile al drago.

Il capo dei draghi, irascibile e collerico, che cedeva volentieri alla violenza ogni volta che le cose non andavano come voleva lui, sapeva di questa profezia che un giovane uomo lo avrebbe distrutto e così cominciò a cercare il bimbo ma a chiunque chiedesse informazioni, nessuno sapeva nulla e così il drago colto dall’ira, non riuscendosi a dominare lo divorava.

Il drago era molto astuto ma non riusciva a controllare il suo carattere irascibile. Chiese anche alla madre dove avesse nascosto il Figlio dell’Acqua minacciandola di morte ma ella non glielo disse e così il drago colto dall’ira la uccise subito.

Intanto il bimbo cresceva robusto imparando dall’aquila come cacciare, come difendersi dalle bestie feroci, come costruire arco e frecce per procurarsi il cibo ma soprattutto come controllare con fermezza e intelligenza le proprie emozioni in tutte le situazioni.

Una mattina il giovane decise di scendere dal rifugio di mamma aquila per andare a procurarsi il cibo per lui e l’aquila che ormai era diventata vecchia e faceva fatica a cacciare. Camminò per due giorni e notti e finalmente si imbatté in un cervo e usando l’arco e una freccia che aveva costruito, uccise l’animale. Ne fece due parti: una per l’aquila e una per sé e cominciò a cuocerlo. In quel momento arrivò il Capo dei Draghi e visto che il ragazzo non si spaventò, capì che quello era colui che aveva tanto cercato uccidendo uomini e animali che non volevano rivelargli dove si nascondesse. Prese la carne che era sul fuoco e la portò vicino ad un cespuglio e disse al ragazzo che dopo aver mangiato la carne avrebbe mangiato anche lui. Per nulla turbato il ragazzo andò a riprendersi la carne rispondendo che lui non avrebbe mangiato né lui né il suo cervo. Per ben quattro volte il drago prese la carne e per ben quattro volte il ragazzo se la riprese ma la quinta chiese al drago se volesse combattere. Il drago, teso ed arrabbiato non aspettava altro: borioso e pieno di sé accettò la sfida lasciando decidere al ragazzo le regole. Allora il ragazzo propose di mettersi a cento passi di distanza dal drago che avrebbe potuto scagliare contro di lui quattro frecce per primo, e poi lui avrebbe fatto altrettanto.

Il drago afferrò l’arco costruito da un grosso pino e scelse quattro frecce fabbricate da giovani alberelli. Con gli occhi iniettati di sangue, fremente per la facile vittoria, scagliò le frecce una dietro l’altra. Nessuna centrò il ragazzo, che, immobile, pregava il grande Spirito perchè lo aiutasse a non avere paura, a mantenersi saldo e a confidare in ciò che la saggia mamma aquila da sempre gli aveva insegnato: il dominio di sé affidandosi agli insegnamenti e mettendoli in pratica.

Ora toccava al ragazzo: Il drago lo derise il ragazzo dicendo che le sue piccole frecce tirate dal suo minuscolo arco non sarebbero nemmeno arrivate vicino a lui. Il ragazzo allora cominciò a tirare le frecce una dopo l’altra, con fermezza e fiducia, e oltrepassarono la dura corazza trafiggendo il suo cuore. Il drago emettendo un urlo spaventoso rotolò lungo il fianco della montagna e morì. Ancora oggi in quel posto si possono vedere le sue ossa.

Quel ragazzo si chiamava Tin-ne-ah (colui che domina se stesso). Egli fu il primo capo degli uomini e portò le penne dell’aquila come simbolo di dominio di sé, dote indispensabile per ogni grande capo. Dote che unita alla saggezza, fanno di ogni uomo il capo di se stesso.

Il dominio di sé è segno di buona personalità. 

Alcune considerazioni:

Il dominio di sé è segno di equilibrio interiore, segno di cuore placato.

Ecco, dunque: camminare secondo lo Spirito porta a costruirsi una personalità d'alto valore.

Cristo, il più straordinario successo dello Spirito Santo, ne parla chiaro e forte con la sua vita.

Quali insegnamenti Tin ne ah ha ricevuto dalla grande aquila per essere capace di autocontrollo e di dominio su se stesso? Non lo sappiamo. Sappiamo però cosa Gesù ci ha indicato per esserlo, sappiamo come Lui ha fatto. Eccone un esempio:

Parte personale:

mi faccio alcune domande:

1. come mi comporto quando perdo il controllo di me stesso, quando le cose non vanno come dico io, quando qualcuno mi “urta” ?

2. Cosa dovrei fare per raggiungere il dominio di me stesso (autocontrollo etc)? 

3. Quali atteggiamenti dovrei sviluppare? 

guardando la mia squadriglia:

osservando i componenti della mia sq, assegnerei le frasi sotto riportate a: ( metti nello spazio bianco il nome di un tuo compagno di sq e scrivi perché hai scelto  per lui/lei quella frase):

	“L'ira ha rovinato molte persone e ha distrutto molte felicità”. (Madre Teresa di Calcutta) 
	

	“La rabbia (causa stress) e «accorcia i gior​ni” (Siracide 30,34).
	

	“la sapienza dello scriba si deve alle sue ore quiete” (Siracide  38,24).
	

	“Se il tuo vicino ti offende, trattieniti dall'ira e ciò sarà gradito agli occhi del Si​gnore più di mille giorni di digiuno; ascolta gli insulti senza replicare e ciò ti varrà più di mille pratiche asce​tiche”. (proverbio ebraico)
	

	“La maturità di una persona la si riconosce anche se è in grado di sopportare il pranzo bruciato”. (Anton Ce​chov) 
	

	“Vuoi co​noscere un uomo? Fallo arrabbiare!”. (proverbio arabo)
	


Parte conclusiva insieme:

1. ogni componente della sq. offre la sua riflessione su ciò che ha letto agli altri e quale frase ha assegnato a chi e perché.

2. si decide per ogni persona dove deve correggersi e lo si scrive su di un foglio da dare ai capi a fine hyke.

3. Si legge il brano del Vangelo sotto riportato:

Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov`è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». (Gv 18,19-23).

4. Si tenta di ricostruire il nome del drago del giorno, utilizzando gli indizi dati:

· primo indizio: utilizzare i gruppi di lettere riportati per formare il nome del drago

· il nome del drago ha a che fare con le sue intenzioni nei confronti del ragazzo

· il nome del drago ha alcune reminiscenze derivanti dal dialetto mirandolese. (il mondo è piccolo...)

TK   PH   AT    TC   A   O   SEA

HIKE DI SQUADRIGLIA

Programma:

Pomeriggio + sera:

Un’attività lunga, che comprende tutta la prima giornata, scelta da noi d'ufficio, a seconda del luogo in cui si recheranno le sq. 

Le possibilità sono:

1. "servizio" -> x le squadriglie x cui riusciremo ad arrangiare la cosa, servizio in famiglia/parrocchia (una sq potrebbe andare dal prete) durante il pomeriggio (es: pulire il giardino, la canonica, riordinare la catasta di legna ecc), cena in famiglia e serata insieme. Prodotto finale = giornalino con resoconto del servizio e pomeridiano e "Intervista" serale. 

2. espressione -> durante il pomeriggio la sq sceglie una favola (tipo quelle di Esopo) tra alcune fornite dalla pattuglia. Dovranno poi interpretarla creandosi maschere con gli animali, dipingendosi direttamente la faccia con i colori a dito (dico proprio completamente)... Forniamo noi alcuni modelli di trucco completo a cui ispirarsi. Interpretano la favola e sono forniti di macchina fotografica usa e getta con cui documentano le fasi del trucco e dell'interpretazione. Poi la facciamo sviluppare in paese e fa testo x giudicare il trofeo hike. -> 

3. cucina/trappeur -> fare il pane, salsicce e patate ripiene, mele col cioccolato -> due sq che siano vicino a un punto fuoco
Queste attività NON sono scelte dai ragazzi, ma appioppate da noi, d'ufficio. 

Mattino seguente: 
Invece, il mattino dopo, catechesi + attività scelta da loro di circa 1 ora e mezza di durata (nota: ritorno al campo previsto per le 11:30/12:00).

La scelta sta a loro. Però non è totalmente libera ma comprende 4 opzioni:

1.costruzione e "utilizzo" di un percorso hebert -> la sq da casa dovrà fornire progetto degli attrezzi che intende costruire, informarsi su come si fa, procurarsi il materiale necessario e definire le modalità della gara tra i componenti della sq (prodotto da riportare al campo: punteggi dei componenti + almeno un paio di attrezzi che hanno costruito)

2.metereologia -> (visto che al campo invernale nessuno l'ha scelta...) la sq da casa dovrà ricercare materiale su come funziona, il prodotto finale sarà un libretto con previsioni del tempo "giustificate".

3.nodi del fazzolettone in cuoio o cordino sintetico colorato -> NON in canapino. La sq si documenta su tecniche di intreccio e in hike se ne realizzano almeno uno a testa. In altre parole, deve risultare un’attività di mani abili seria, non un tappabuchi. (prodotto finale: nodi)

4.pronto soccorso -> la sq si documenta su un aspetto a loro scelta che sembra loro interessante. (prodotto finale: o libretto su quello che hanno imparato, o fasciature, o barella.. a seconda di che cosa vogliono fare)

